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Intervento dell’Arcivescovo Mons. Calogero La Piana

in occasione dell’incontro di preghiera ecumenica

nella settimana di preghiera per l’unità dei cristiani

Parrocchia di S. Caterina V. e M. in Messina, 22 Gennaio 2007

_________________
“Fa sentire i sordi e fa parlare i muti!”. Sono parole che si riferiscono alla guarigione di un sordomuto da parte di Gesù  (Marco 7, 31-37) ed è il tema biblico scelto e proposto per la riflessione e la preghiera nelle chiese separate per questa settimana dedicata all’impegno per l’unità dei cristiani. 

“Il cammino dell’unità resta certamente lungo e non facile, ha ricordato il Papa Benedetto XVI mercoledì 17 gennaio, occorre tuttavia non scoraggiarsi e continuare a percorrerlo”. Il nostro ritrovarci questa sera per la preghiera comune esprime la volontà di continuare a percorrere il cammino della unità tra le chiese. 
In questo impegno e nella ricerca della unità contiamo non sulla  disponibilità e sulla generosità di tanti fratelli e sorelle, contiamo soprattutto sul sicuro sostegno di Gesù che ha promesso ai suoi vicinanza e presenza: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28, 20).  Abbiamo coscienza, infatti, che l’unità dei cristiani è dono di Dio e frutto dell’azione del suo Spirito. Proprio perché dono divino diventa importante la nostra comune preghiera. 
Prima di operare il miracolo, riferisce l’evangelista Marco, Gesù alzò gli occhi al cielo, elevò cioè la sua preghiera al Padre.  Una chiara indicazione per la comunità cristiana. La preghiera precede, accompagna e segue ogni impegno ecclesiale e la richiesta del dono divino. Il nostro impegno per l’ecumenismo ci fa ritrovare insieme per rivolgere al Padre, datore di ogni bene, la preghiera accorata, nel nome di Gesù, nella potenza dello Spirito. Perché si ristabilisca la comunione piena tra le chiese cristiane. Invochiamo con forza e convinzione, cari fratelli, il dono dello Spirito che è Signore e dà la vita e che solo può rinnovare la faccia della terra. 
Ricordiamoci tuttavia di non limitare la preghiera una volta all’anno in occasione della settimana di preghiera per l’unità dei cristiani, ma di estenderla ad ogni giorno dell’anno perché il Signore, da cui procede ogni bene e ogni dono, realizzi nei tempi e nei modi da Lui decisi la piena unità di tutti i suoi discepoli. 
Il brano biblico scelto per la settimana di preghiera di quest’anno evidenzia “Fa sentire i sordi e fa parlare i muti!”, esprime l’attenzione di Cristo per i bisogni e le necessità dell’uomo. Ci richiama e ci aiuta a comprendere sempre più pienamente la profondità dell’amore di Cristo per l’umanità: Dio ha tanto amato il mondo da mandare il suo unico Figlio per salvarlo. Nella misura in cui riusciremo a cogliere la grandezza di questo amore, verrà facilitato il cammino da percorrere per realizzare la preghiera al Padre: “Fa’ che siano tutti una cosa sola [...] così il mondo crederà che mi hai mandato” (Gv 17, 21).

“L’armonia di intenti nella diaconia per alleviare le sofferenze dell’uomo, la ricerca della verità del messaggio di Cristo, la conversione e la penitenza, ha detto il papa nell’udienza del 17 gennaio, sono tappe obbligate attraverso le quali ogni cristiano degno di questo nome deve unirsi al fratello per implorare il dono dell’unità e della comunione. Vi esorto, dunque, a trascorrere questi giorni in un clima di orante ascolto dello Spirito di Dio, perché si compiano significativi passi sulla via della comunione piena e perfetta fra tutti i discepoli di Cristo”. 
Il brano proposto alla nostra riflessione si presta per una lettura spirituale di grande fascino: la sordità e la mancanza della parola del cristiano a causa del peccato. A motivo del peccato noi siamo incapaci di ascoltare la Parola e incapaci di portare testimonianza con le nostre labbra alla gloria di Dio. Ogni cristiano, spiritualmente sordo e muto a causa del peccato, con il Battesimo riceve il dono del Signore e diventa capace di ascoltare la parola di Dio e di proclamarla ai fratelli.  E’ una lettura suggestiva in cui si sottolinea tanto il dono divino quanto la responsabilità nel maturare la conoscenza e l’amore di Cristo per poter annunziare e testimoniare efficacemente il Vangelo. 

   


Un ulteriore significato è possibile ancora trarre dalla lettura del brano evangelico: il nostro rimanere insensibili e muti dinanzi al peccato, dell’uomo, della società e della stessa umanità.  Spesso, infatti, rimaniamo sordi e muti di fronte alle tante ingiustizie e ai tanti mali di cui soffrono molti fratelli e sorelle nel mondo, spesso siamo sordi di fronte al grido dei tanti poveri e bisognosi che invocano il nostro sostegno e la nostra solidarietà.
E ancora, venendo meno ad una precisa responsabilità, frequentemente omettiamo di dare testimonianza al Signore e alle opere meravigliose che compie nella nostra vita, non rendiamo cioè testimonianza della speranza che è in noi, non rendiamo la lode a Dio e non gli rendiamo gloria con la nostra vita. 
 Le situazioni di sofferenza di tanti fratelli,  vicini e lontani, impongono ai cristiani di agire insieme per alleviare la sofferenza umana e per difendere la dignità della persona. 
Il Signore ci conceda il dono della condivisione piena del suo amore e della unità.

